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Il dibattito sull'università 

QUALE 
DIPARTIMENTO? 

L'estrema urgenza di una nuova organizzazione 
del lavoro scientifico e dell'attiviti didattica 

Perchè le strade già battute non consentono di uscire dalla crisi 

t Nel dibattito sui problemi 
< . dell'università pubblichia

mo questo articolo del 
prof. Salvatore D'Albergo, 
docente di diritto ammini
strativo alla facoltà di 
economia e commarcio al
l'ateneo di Pisa. 

Il dibattito in corso , per 
sollecitazione delle forze de
mocratiche, sulla necessità e 
urgenza di avviare concreta
mente la riforma dell'universi
tà, ci pare abbia segnato la 
acquisizione alla coscienza del 
movimento progressivo che 
preme dentro e fuori l'univer
sità. che la discussione sui 
problemi organizzativi degli 
atenei sia chiaramente cor
relata al compito dell'universi
tà di contribuire al progres
so economico e sociale del 
Paese nei terimini richiesti 
dalla grave crisi di occupa
zione in atto, e quindi di af
frontare in modo coerente e 
organico i problemi di indi
rizzo scientifico e culturale 
che ne sono alla base. 

L'impegno decisivo che an
cora è richiesto, perché tale 
crescente consapevolezza di
venti volontà incisiva di per
venire a valide proposte e 
tempestivi interventi, postula 
die tutte le forze attive del
l'uni versiti* ergano dal riser
bo che uh'ciW' pesa sull'ef
ficacia del movimento pro
gressivo prendendo posizione 
sulle linee operative che sin 
qui sono state proposte dalle 
forze politiche e dal movi
mento sindacale, quest'ultimo 
attraverso la sua < piattafor
ma », negli ultimi tempi ha 
marcato un'iniziativa di lot
ta che non ha senso lascia
re isolata, tanto più se ne
cessitano approfondimenti e 
se. anche perciò, la catego
ria professionale dei docenti 
deve liberare da equivoci il 
ruolo che, oggettivamente, que
sti dovranno svolgere in una 
università realmente rinno
vata. 

E proprio perché non sono 
richiesti irrazionali atti di 
«fede», oltretutto assai impro
babili, su formule come quel
la di docente unico, di tem
po pieno, e di dipartimento, 
occorre accentuare il dibat
tito ponendosi in una pro
spettiva come quella indica
ta da Corrado Maltese che, 
con una proposta non enfa
tica. ha sottolineato l'esigen
za di riunire in una specie di 
costituente universitaria «tut
ti i grandi rami della ricer
ca», per individuare le li
nee di un orientamento ca
pace di dare alle nuo\e 
dimensioni istituzionali un 
senso universalmente verifi
cabile. e non surrettiziamente 
funzionale solo a questo o 
quel settore del sapere, e 
della didattica e delia ricer
ca. 

Se. in un confronto esplici
to e senza residui, non si 
giungerà alla più estesa ma
turazione, la consapevolezza 
che tutti gli indirizzi di stu
dio sono suscettibili di ri
valutare il momento della co
noscenza scientifica nella pro
spettiva delle esigenze di tra
sformazione della società, fon
dato e grave è il rischio non 
solo di dilazioni e mistifica
zioni negli interventi legisla
tivi che devono seguire ai 
«provvedimenti urgenti», ma 
anche e soprattutto della e-
lusione dei problemi di fon-

I dati 
delle sonde 
sovietiche 
su Venere 
. MOSCA. 22 febbraio 

I dati raccolti dalle son
de sovietiche Venere 9 e 
IO indicano, come riferi
sce la Pravda, che la su
perficie di Venere è com
posta largamente di basal
to. simile quindi alla cro
sta terrestre. 

Le due sonde, scese sul 
pianeta il 22 e il 23 otto
bre dell'anno scorso tra
smettendo per la prima 
volta nella storia fotogra
fie della superficie venusia
na. sono ancora in orbita 
e continuano a inviare da
ti. 

II giornale dice che da 
una analisi delle radiazioni 
gamma emesse dalle rocce 
di Venere è risultato che 
contengono potassio, torio 
e uranio, elementi radiat
avi naturali. 

« / dati — dice la Prof
eta — sono simili a quelli 
che riguardano le rocce 
eruttive più diffuse della 
crosta terrestre, le rocce di 
basalto, e indicano una 
•composizione analoga del
la crosta terrestre». Il 
giornale aggiunge che 11 
confronto dei dati relativi 
alla Terra, alla Luna, a Ve
nere e a Marte mostra che 
tutti i pianeti sono sotto
posti a un processo geoter
mico che li separa in stra
ti. alla sommità dei quali 
sta una crosta formata in 
gran parte di basalto. 

do concernenti l'avvio di un 
processo riformatore che rac
colga in modo conseguente le 
spinte innovatrici che vengo
no dal mondo della scuola, 
dell'università e della ricerca 
scientifica. 

Non si tratta, certo, di ri
fare ogni volta un discorso 
generalizzato che sfumi più o 
meno consapevolmente nel ge
nericismo, ma di rimarcale 
per l'università questo fatto, 
che democratizzazione della 
istituzione, socializzazione del
la didattica e della ricerca. 
e nuovo modo di lavorare per 
il personale docente e non 
docente e per gli studenti, so
no i tre aspetti di una me
desima problematica di rifor
ma strettamente concatenati 
ed implicatisi reciprocamen
te, senza che alcun «prima» e 
«dopo» giustifichi una sepa
razione e una enfatizzazione 
di uno solo fra tali elemen
ti. costitutivi di una linea e 
piattaforma per l'università. 

Ciò ha valore sia che si 
segua un orientamento di ri
forma la cui generalità si af
fermi in un solo momento. 
sia che si segua l'orientamen
to consentito dalla situazione 
politica e dai rapporti di for
za in sede politica che fa 
procedere per tappe succes
sive purché queste non ri
pristinino una separazione fra 
gli elementi sopraindicati — 
sicché invano si parlerebbe 
di riforma —, ma sappiano 
individuare i tempi di un pro
cesso unitario ed organico, 
senza scomposizioni evitando 
così equivoci, con danno ul
teriore per i'un,'"er=ità e la 
società intera. 

In termini più analitici, oc
corre chiarire che la demo
cratizzazione dell'università 
deve mirare, ad un tempo, a 
far valere nell'organizzazio
ne complessiva di ciascun a-' 
teneo il rilievo degli interes
si della comunità espressi dal 
pluralismo sociale e istituzio
nale, e i bisogni e la funzio
ne di tutte le formazioni pro
fessionali coinvolte nella vita 
universitaria; che la socia
lizzazione della didattica e del
la ricerca altro non è che, in 
uno stretto collegamento fra 
le due attività, destinazione 
della funzione conoscitiva e 
dell'insegnamento all'assolvi
mento di un compito di in
teresse collettivo, le cui ga
ranzie di elaborazione e di 
realizzazione, siano offerte da 
una democratizzazione ope
rante sia per linee «esterne». 
sia per linee «interne»; che 
il nuovo modo di lavorare de
ve tradursi in una nuova or
ganizzazione del lavoro scien
tifico e dell'attività didatti
ca. che faccia misurare il 
rapporto che esiste fra scien
za e politica, fra potere de
gli operatori e crescita di una 
coscienza scientifica di mas
sa. 

Nell'organicità di tale con
testo di visione unitaria del
lo sviluppo rinnovato e pro
grammato dell'università, la 
proposta già diffusa come 
« parola d'ordine » di realiz
zare dipartimenti con docen
te unico a pieno tempo de
ve. quanto alla natura e di
mensione dei primi, farsi ca
rico di una concezione < in
tegrata » dei rapporti fra di
partimenti che, nel respinge
re definitivamente la frantu
mazione baronale delle facol
tà. recuperi realmente la pro
spettiva funzionale della didat
tica e della ricerca al progres
so economico-e sociale del Pae
se: e. quanto. al ruolo dei 
docenti-ricercatori, deve sa
per indicare sin d'ora i ca
ratteri di un'organizzazione 
del lavoro che non solo giu
stifichi rigide incompatibilità. 
ivi compresa (come ha det
to Manfredo Montagnana) 
quella per la professione, ma 
che anche perciò sia rivolta 
ad impegnare « pienamente » 
sia docenti che studenti, con 
forme di lavoro che metta
no alle spalle il tipo di esa
me di profitto e di laurea che 
è strettamente funzionale al 
vigente regime delle facoltà. 

Se non si riflette con tem
pestività e profondità sul nuo
vo modo di lavorare all'uni-
\ersità. cioè su un rapporto 
fra didattica e ricerca che 
esalti tutte le energie impe
gnate in un rapporto dialet
tica e perciò paritario fra 
tutte le forze che sono coin
volte negli atenei, la * que
relle* sui dipartimenti rimar
rà fumosa e i pericoli avver
titi da Gerace di una nuora 
separazione fra l'organizzazio
ne della didattica e della ri
cerca saranno molto alti. Ma 
più alto ancora sarà il pe
ricolo di reintrodurre « par
cellizzazioni ». con dipartimen
ti «nynori» subordinati a di
partimenti • «superiori» che, 
con l'alibi di essere «qualifi
canti» in rapporto ai numi 
sbocchi professionali, rischia
no di gerarchizzare gli indi
rizzi culturali, ' come condi
zione di una nuova gerarchia 
all'interno di ciascun dipar
timento. grande o piccolo che 
sia. 

Salvatore D'Albergo 

La ruggine 
del vecchio modello 

Le ragioni per cui le scelte del passato non sono più in grado, nemmeno nel breve periodo, 
di produrre risultati positivi, mentre il ciclo economico del 1964 • 1967 non è più ripetibile 

La Borsa di Roma dopo l'annuncio della chiusura dei Cambi. 

La chiusura del mercato dei 
cambi e la svalutazione della 
lira, tasciata alle spontanee 
spinte del mercato, sembra
vo innescare di nuovo il mec
canismo di politica economica 
più volte sperimentato dal no
stro Paese. Pare si tenda cioè, 
ad attuare una stabilizzazione 
del ciclo economico attraverso 
la sequenza che puntando sul
la maggiore competitività dei 
7iostri prodotti, tn ragione del
la svalutazione monetaria, ri
duce nel contempo la doman
da interna ed ha come obiet
tivo il riequilibrio dei nostri 
conti con l'estero. Sarebbe in
somma la vecchia strada già 
percorsa più volte, dopo il 
1964 in particolare. Sulla sua 
riuscita però un numero sem
pre maggiore di tecnici e di 
politici ' sono scettici, dopo le 
numerose successive verifiche 
negative. Si tratta oggi di por
si, in definitiva, la domanda 
del perchè queste scelte eco
nomiche non si rivelano posi
tive nemmeno per il breve pe
riodo. o più. precisamente co
me mai la nostra economia 
non è in grado di ripetere il 
ciclo vissuto tra il 1964 e il 
1967. 

Per rispondere con qualche 
fondatezza a tali quesiti cre
do si debbano intanto valuta
re almeno due delle principa
li modificazioni, di lungo pe
riodo. avvenute nei rapporti 
tra le economie occidentali 
nel loro complesso e che dopo 
aggiustamenti successivi ave
vano trovato, proprio nel pe
riodo immediatamente prece
dente all'attuale crisi, una lo
ro completa definizione. La 
prima riguarda il sistema mo
netario internazionale e la 
sua attuale forma di regola
mentazione: il sistema dei tas
si di cambio fluttuanti. Que
sto tipo di politica dei cam-

OMAGGIO A LEOPOLDO DE' MEDICI 

Un collezionista d'eccezione 
Inaugurata al Gabinetto degli Uffizi di Firenze una importante e singolare mostra delle opere raccolte 
dal fondatore dell'Accademia del Cimento, che mise insieme undicimila disegni in gran parte del '500 

Vittore Carpaccio: « Presentazione della Vergine al tempio •». 

FIRENZE, febbraio 
Continuando in una ormai 

lunga e rigorosa attività di 
esposizioni, il Gabinetto Di
segni e Stampe degli Uffizi 
di Firenze ha inaugurato una 
nuova mostra, singolare per 
concezione e straordinaria 
per l'eccellenza del materia
le presentato. Si tratta di un 
« Omaggio a Leopoldo de' Me
dici ». organizzato in due pre
cise sezioni ( i « Disegni » e 
i «Ritrattini»), col quale si 
è inteso mettere in luce uno 
degli aspetti della vana e af
fascinante personalità del car
dinale di casa Medici: la sua , 
opera di coUeziomsta. 

Ultimo dei figli del Gran
duca Cosimo II e di Maria 
Maddalena d'Austria. Leopol
do visse tra il 1617 e il 167.V 
fondamentale. nel corso di 
tutta la sua esistenza, fu l'ap
porto dato alla vita culturale 
fiorentina, in particolare nei 
campo della ricerca scienti
fica. Già allievo di alcuni sco
lari di Galileo (fra i quali 
Evangelista Torricelli). Leo
poldo fu. tra l'altro, il crea
tore della celebre Accademia 
del Cimento <1657), istituzio
ne di spicco per la scienza 
sperimentale. A parte . l'atti
vità ufficiale, un carteggio 
con la maggior parte degli 
scienziati d'Italia e d'Euro
pa testimonia un'ampiezza e 
modernità d'interessi davve
ro eccezionale. • 

Insieme al talento - scienti
fico. pon mancava in Leo
poldo. secondo le più anti
che tradizioni della sua fa
miglia, - un'estrema passione 

anche per le cose d'arte: egli 
fu infatti intenditore raffina
to «e le prove sono conse
gnate al corpus dei ventuno 
volumi del «Carteggio d'ar
tisti ») e collezionista quanto 
mai scaltro e scrupoloso. ( tan
to è vero che le sue colle
zioni sarebbero poi diventate 
parte fondamentale degli Uf
fizi. dove già dal 1381 ave
vano preso a confluire le rac
colte dei Medici). 

Lavorando, dunque, su qre-
st'ultimo versante di attività 
del cardinale Leopoldo, l'equi
pe degli studiosi del Gabinet
to Disegni e Stampe «da An
na Forlani Tempesti ad An
na Maria Petr.olo. a Silvia 
Meloni Trknlja) e stata in 
grado di allestire una mostra-
omaggio d'anno scorso ricor
reva il terzo centenario della 
scomparsa di Leopoldo) sen-
I2L dubbio all'altezza delle mi
gliori tradizioni di questa isti
tuzione fiorentina, la quale. 
è bene ricordarlo, resta una 
delle poche della città a por
tare avanti un costante pro
gramma di iniziative. 

Leopoldo de' Medici, com2 
già detto, fu un collezioni
sta d'eccezione. D'altra parte. 
senza toglier niente ai suoi 
menti, andrà ricordata alme
no la figura, affatto straor
dinaria. del suo più illustre 
collaboratore. Filippo Baldi-
nucci, che dei « bèni cultu
rali » di Leopoldo fu ammi
nistratore e classificatore at
tentissimo. A nprova del fer
vore del collezionista, baste
rà segnalare il vertiginoso in
cremento della raccolta di di

segni, passata, in appena due 
anni, da poco più di quattro
mila esemplari a circa undi
cimila pezzi «e questo dal 
1673 al 1675). 

Quali le preferenze di Leo
poldo? In- tutto uomo e per
sonaggio del suo tempo, sul
la traccia del fido Baldinucci. 
il cardinale intese privilegia
re soprattutto gli anisti del
la grande stagione cinquecen
tesca. con incursioni notevo
lissime nel ampo della pro
duzione contemporanea italia
na e. quando fu possibile, fo
restiera. Non e un caso, in
fatti. che la mostra degli Uf
fizi sia stata in buona parte 
orientata nella prospettiva ap
pena enunciata, tanto è vero 
che, accanto ad alcune mira
bili testimonianze di età p:u 
remote, da alcuni disegni a 
penna allora acquisiti sotto 
il nome di Cimabue «oggi in 
catalogo con l'etichetta « A 
nonimo Fiorentino » ) a Leo 
nardo, alla generazione de: 
manieristi toscani (con un fa
voloso disegno preparatono 
della « Visitazione > di Car-
mignano del Pontomo), sem
bra tuttavia incontestabile 
che 1 risultati più alti e più 
nuovi appaiono quelli più vi
cini nel tempo. 

Nel solco della scuola to
scana, sarà sufficiente nchia-
mare almeno i nomi del Sal-
viati e del Vasari, del Poc-
cetti e del Cigoli, di Giovan
ni da San Giovanni e di Ste
fano della Bella. 

Insieme a Firenze e alla To
scana. altre le « scuole » do
cumentate: quella veneta (con 

il Bellini e il Carpaccio, con 
Tiziano e il Tintoretto). quel
la dell'Italia Centrale (con Pe
rugino e Raffaello, fino al 
Barocci e al Bernini), quella 
dell'Emilia (dal Correggio al 
Parmigianino, ad uno splen
dido Cesi, ai Carracci e al Re
ni), per finire con un mani
polo di artisti stranieri, rav
visabile nella « grafica • di Lu
ca di Leida, di Callot. di Pous
sin. di Lorrasn e di Rubens. 

Ancora, in rapporto diretto 
con il complesso dei disegni, 
la mostra esibisce un'ampia 
silloge dei • ntrattmi » messi 
insieme da Leopoldo, venen
do cosi a documentare una 
collezione fra le maggiori del 
mondo «al momento della 
morte. Leopoldo possedeva 
circa seicento ritratti di pic
colo formato). Andie in que
sta sezione, in una dimensio
ne di ricerca Ui buona parte 
da affrontare, alcune propo
ste di notevole suggestione. 
Fra l'altro, emergono con par
ticolare rilievo le prove affa
scinanti di Giovanna Garzoni, 
un'artista marchigiana attiva 
nel sec. XVII prima a Firen
ze e poi a Napoli e alla corte 
sabauda, qui attestate con il 
probabile ritratto di Cristina 
di Savoia e del duca Vittorio 
Amedeo I, cosi ricchi di me
stiere. malleverie ulteriori del 
cospicuo livello critico della 
mostra e di un determinante 
impegno affrontato sul piano 
del gusto e della diffusione 
della conoscenza. 

Vanni Bramanti 

y bi. seguita dall'Italia dal gen
naio 1973, ha moltiplicato im
mediatamente quelle forme di 
intervento conosciute con il 
termine « stop and go u che si 
fondano sulle tecniche di ac
celerazione e di freno ai con
sumi. Si è venuti cosi ad affi
dare l'intervento nell'econo
mia quasi unicamente alla po
litica della domanda e si sono 
esasperati %quei connotati di 
intrinseca debolezza e contrad
dittorietà che del resto sono 
stati sempre segnalati nei con
fronti dell'uso privilegiato del
lo strumento della politica 
monetaria lato sensu. Si può 
forse affermare che mai come 
oggi l'agente economico, nel 
suo complesso, a causa di una 
tale politica si sia trovato di 
fronte ad una situazione ca
ratterizzata dal continuo di
lemma di consumare abba
stanza per non privare i pro
duttori degli sbocchi necessa
ri e, allo stesso tempo, di non 
consumare troppo per non 
rendere più difficile l'accumu
lazione del cavitale tecnico. 

Conseguenze 
La seconda modificazione di 

fondo nei rapporti tra econo
mie capitalistiche tocca il ruo
lo degli Stati Uniti e della lo
ro economia dominante rispet
to alla spontanea evoluzione 
delle tendenze del mercato in-
ternazionale. Senza accenna
re qui alle tappe intermedie, 
si può definire lo sviluppo de
gli USA come immesso in una 
fitta trama di rapporti inter
statali che a partire dalla loro 
economia interna, vista come 
il polo della crescita comples
siva, organizza e diffonde la 
crescita di ognuno legata a 
quella di tutti. 

Così oggi, ciò che era sta
to costruito per accrescere la 
forza dell'apparato produttivo 
occidentale, si è trasformato 
in un gigantesco /a/fore di 
debolezza. Infatti l'aspetto 
più preoccupante della con
giuntura diviene appunto sul 
piano internazionale la pre
senza di una situazione di si
multaneità della crisi. La pri
ma e maggiore conseguenza 
sembra consistere nell'annulla
mento quasi assoluto del ruolo 
regolatore del commercio este
ro. Infatti l'apertura delle 
frontiere poteva rappresentare 
nella precedente fase di svi
luppo, o comunque in una si
tuazione non ancóra consolida
ta (per intendersi quella esi
stente verso la fine degli an
ni Cinquanta), un mezzo effi
cace contro le pressioni fin)la-
sionistiche. Ma se l'inflazione 
si generalizza un tale mezzo 
non fa che aggiungere ai fat
tori interni di rialzo dei prez
zi tutti i meccanismi dell'infla
zione importata. 

Lo sviluppo degli scambi in
ternazionali poteva rilanciare 
l'attività, offrendo un sostitu
to alla domanda interna in ca
duta, ma la recessione gene
ralizzata rende l'esportazione 
un mezzo impotente a stimola
re la produzione. Ne dovrem
mo essere ben consapevoli del 
resto se il 1975, come sembra 
certo, ha visto nel nostro Pae
se una caduta produttiva valu
tabile attorno al 3-4 per cen
to nonostante che le impor
tazioni siano diminuite del 9 
per cento e le esportazioni si 
siano incrementate del 16 per 
cento (in termini di valore ì. 
Ciò dovrebbe convincere suf
ficientemente della oggettiva 
precarietà dell'odierno tenta
tivo di rilanciare lo sviluppo 
secondo il vecchio modello 
che vedeva nell'interscambio 
internazionale, così come si è 
storicamente determinato, il 
principale se non il solo ele
mento trainante. 

Pare quindi che tanto sul 
piano interno che internazio
nale i rimedi classici di inter
vento siano del tutto map-
propnati all'attuale congiun
tura. Addirittura si può affer
mare che ai fattori, per cosi 
dire oggettivi, di aggravamen
to della crisi vengano ad ag
giungersi quelli che derivano 
dalle politiche economiche ina
datte. A questo riguardo il di
sorientamento delle autorità 
americane costituisce sicura
mente un'ulteriore fonte di 
crisi. La contraddittorietà del
l'azione statunitense d'ultimo 
esempio valga per tutti- si 
reimmettono per il 1976 le 
imposte sul reddito sgravate 
nel T5). i continui capovolgi
menti della politica moneta
ria non indicano una grande 
abilità nel modulare su diver
si piani la gestione economi
ca. bensì un grande imbaraz
zo nelle scelte dei mezzi e de
gli obiettivi. 

In questo quadro si stan
no accentuando, e simultanea
mente. nel nostro Paese i fe
nomeni della inflazione e del
la recessione. Infatti, da una 
parte si può rilevare la mag
giore rapidità, di accumula
zione degli attiri monetari ri
spetto agli attivi fisici e dal
l'altra una sensibile caduta 
della produzione materiale. 

Una recente indagine della 
Mediobanca, condotta su un 
campione estremamente signi
ficativo d'imprese, mette in 
evidenza come tra il 1973 e il 
14 l'aumento del circolante 
avesse superato la variazione 
netta degli immobilizzi tecnici 
di quasi il 40 per cento. Que
sta circostanza può essere ri
ferita in particolare a due 
ordini di motivi: lì alla scel
ta delle imprese di destinare 
le risorse disponibili al man
tenimento dei livelli di pro
duzione. la cui collocazione 
sul mercato diveniva sempre 

più diffìcile rispetto alla pur 
necessaria ristrutturazione de
gli impianti; 2) alla circostan
za — come afferma la stes
sa introduzione all'indagine — 
che * nella prima parte del 
1974 talune aziende hanno ac
cumulato scorte in previsio
ne di un accentuarsi delle ten
sioni inflazionistiche sui prez
zi: tali scorte poi sono rima
ste inesttate per la successi
va caduta della domanda nel
l'ultima parte dell'anno ». 

Il concomitante fenomeno 
che vive con l'esuberanza de
gli attivi finanziari fé che de
finisce lo stato cosiddetto di 
stagflazione) consiste nell'ac
cumulazione meno rapida e 
settorialmente differenziata dei 
beni di consumo rispetto ai 
beni di produzione. La stessa 
indagine della Mediobanca 
evidenzia anche come tenendo 
conto di alcuni indici di svi
luppo (quali ti fatturato, gli 
immobilizzi e il numero degli 
addetti) le imprese dei beni 
di produzione segnino a loro 
favore un netto distacco in 
confronto all'evoluzione degli 
stessi indici delle imprese 
produttrici di beni di consu
mo. Le ragioni dello squili
brio sono da ricercarsi in 
primo luogo nel non adatta
mento sempre più marcato. 
e tipico dei periodi di stagna
zione, tra consumo e investi
mento. Intanto in queste con
dizioni si ha la tendenza ad 
un allungamento del proces
so di produzione e insieme al
la abnorme estensione della 
rete di distribuzione (voluta 
dalla maggiore concorrenza 
nello smercio e. nello stesso 
tempo, dalla volontà dei gran
di complessi di mantenere il 
grado di monopollo già rag
giunto sul mercato). E' certo 
comunque che sempre più dif
ficilmente si può trovare un 
adeguamento tra offerta e 
domanda, sia perchè i pro
grammi di produzione non 
hanno tempi brevi nelle lo
ro necessarie modificazioni, 
ma anche per il fatto che l'ac
cumulazione globale dello 
stock di un prodotto si spez
zetta continuamente in tanti 
aggregati parziali (presso i 
diversi intermediari) e quindi 
lo stock in quanto tale non è 
più in grado di fungere, in 
tempi utili, da segnale del 
negativo andamento delle ven
dite. 

I recenti movimenti della li
ra e le misure deflazionisti
che in atto non potranno che 
aggravare queste tendenze e 
si può ancora una volta pre
vedere che i rimedi classici 
dell'intervento nella congiun
tura già avviati e fondati su
gli strumenti di politica mo
netaria siano destinati a non 
funzionare. Infatti se si pra
tica una politica monetaria 
a lassista » si rischia di rilan
ciare l'inflazione senza arre
stare la recessione, tanto più 
perchè occorrerà, a ^ilià di 
condizioni, sempre più infla
zione per stimolare efficace
mente una economia che pre
senta un così forte squilibrio 
tra consumi e investimenti. Se 
invece la politica monetaria 
sarà restrittiva, e sembra la 
strada scelta dall'autorità di 
governo, si può aggravare la 
recessione senza porre freno 
all'inflazione in quanto il rial
zo dei prezzi fornisce certa
mente mezzi di finanziamento 
considerevoli ma finalizzati ad 
una crescita soltanto forzata 
ed illusoria. Il vizio di fondo 
della politica economica del 
nostro Paese insomma sta nel
l'avere sempre correlato la 
manovra monetaria non alla 
produzione ma al consumo. 
squilibrando cosi, e sempre 
più nel tempo, la situazione 
economica e sociale. 

Se le caratteristiche princi
pali della odierna congiuntura 
corrispondono a questa de
scrizione. almeno nelle loro 
linee più generali, non si può 
che rafforzare la convinzione 
che la futura ripresa per non 
assumere 1 tratti della preca
rietà dorrà fondarsi su scel
te non ripetitive del vecchio 
« modello ». In primo luogo lo 
sforzo del movimento operaio 
dovrà allora consistere nello 
allontanare il rischio di una 
definitiva separazione tra con
giuntura. e le misure di poli
tica economica che a questa 
si rifanno, ed evoluzione del
la struttura economica. 

Gli strumenti 
All'analisi minuziosa delle 

soluzioni ideali con cut affron
tare le questioni di lungo ter
mine (per fare soltanto due 
esempi la piena occunazione e 
il superamento degli squili
bri territoriali e settoriali f 
ha sempre corrisposto l'assen
za di indicazioni concrete più 
immediate e la mancata pre
cisazione dei compiti da asse-
nare agli strumenti dello Sta
to per l'effettivo raggiungi
mento di quegli obiettivi. Oggi 
che meglio possiamo valuta
re il totale fallimento di quel
la strategia si dorrà pren
dere atto che il principale 
problema di politica econo
mica torna ad essere quello 
dt come « costringere » gli 
strumenti .di breve periodo al
l'interno delle scelte di me
dio e lungo periodo per ren
derli finalmente non in contra
sto ma coerenti ed omogenei 
a tali obiettivi. 

In concreto gli strumenti 
statuali si individuano, tn una 
economia di mercato, in quel
le leve in grado di influenza
re indirettamente la produzio
ne poiché toccano direttamen
te le componenti della do
manda aggregata tconsumi, in
vestimenti e il saldo tra gli 

scambi esterni). Particolare 
valore assumono la politica 
monetaria e del credito del
la banca d'emissione, lo stru
mento fiscale e la spesa pub
blica (e al suo interno le 
partecipazioni statalt). Fino 
ad oggi infitti sono state pro
prio quelle leve nel loro com
plesso il principale momen
to della politica « reale » dei 
governi e dei gruppi domi
nanti del Paese. 

Tali strumenti d'intervento 
hanno cioè assolto alla fun
zione di guidare nel concre
to quel processo di sviluppo 
più volte denunciato e che ha 
determinato il restringimen
to progressivo della base pro
duttiva e dell'occupazione so
stenendo come unica priori
tà la ricerca di una alta pro
duttività aziendale. 

In definitiva di fronte al mo
vimento operaio si riapre an
cora una volta lo storico di
lemma se riguardare l'inter
vento dello Stato nella vita 
economica come volto alla 
semplice stabilizzazione del ci
clo, oppure considerarlo come 
uno strumento efficace e ne
cessario alla crescita comples
siva dell'apparato produttivo, 
controllato e guidato effettiva
mente dagli organismi di de
mocrazia del Paese. 

Paolo Cantelli 

Una rivista della FULPC 

Proposte 
per 

l'editoria 
E" uscito il numero zero 

di Riforma dell'editoria, ri
vista della Federazione unita
ria lavoratori poligrafici e 
cartai. Il primo fascicolo è 
stato preparato dall'ufficio 
studi della FULPC. Nella bre
ve presentazione iniziale si 
afferma il proposito di crea
r e uno strumento di dibattito 
aderto, con caratteri nuovi e 
originali rispetto a quelli tra
dizionali delle pubblicazioni 
sindacali, spesso, per com
prensibili ragioni, appesanti
te da un'impostazione da 
« bollettino di avvenimenti 
della categoria ». 

Ad apertura di fascicolo 
Giorgio Colzi affronta il te
ma della posizione del sin
dacato nei confronti della 
Commissione tecnica dell'edi
toria. istituita con la legge 
172 e che dovrebbe tra l'al
tro elaborare un progetto di 
riforma per l'intero settore. 
Il sindacato, pur avendo a 
suo tempo criticato la 172. 
partecipa ora ai lavori della 
commissione per affermarvi 
la propria concezione della 
riforma, basata su alcuni pun
ti irrinunciabili, tra cui la 
richiesta della pubblicità dei 
bilanci e delle operazioni di 
trasferimento o alienazione 
delle testate; di una nuova 
forma di finanziamento da de
volvere all'editoria che pun
ti allo sviluppo della diffu
sione dei quotidiani e alla 
creazione di centri stampa 
pubblici soprattutto nel Mez
zogiorno. 

Raffaele Fiengo, nel tratta
re il tema dell'impegno sin
dacale dei giornalisti, espo
ne le «Qdicazioni emerse dal
la coi. <;renza nazionale dei 
comitati di redazione svolta
si a Roma nell'ottobre dello 
scorso anno. Essi ribadisco
no il rifiuto di una informa
zione lottizzata: mentre, sul 
piano strettamente sindacale 
confermano la scelta di una 
perequazione delle retnbuzio-
m « eliminando ore possibi
le privilegi e voci anomale 
che provocano notevoli dif
ferenze di trattamento allo 
interno della stessa qualifica ». 

Una interessante analisi 
dell'uso manipolatorio delle 
indagini d'opinione e stati
stiche è compiuta da Rober
to Roversi. Roversi mette in 
guardia contro l'uso mistifi
catorio dell'informazione at
tuato dai « gestori del potere 
della comunicazione ». 

Aldo De Jaco nella sua in
formazione sul congresso na
zionale degli scrittori lamen
ta anzitutto il modo distor
to in cui la stampa ha trat
tato questo avvenimento, pun
tando più sul fatto delle «pre
senze» note che sul dibattito 
e sui temi trattati. La novi
tà dell'ultimo congresso e da 
ricercare, secondo De Jaco. 
nell'aver sottolineato una vo
lontà di rapporto unitario con 
le organizzazioni dei lavora
tori e in particolare con 1 
poligrafia, nella prospettiva 
comune di una grande batta
glia per la riforma dell'in
formazione. 

Giovanni Panozzo affronta 
il problema del rapporto tra 
innovazioni tecnologiche e li
bertà di stampa riconoscendo 
«il grave ritardo dei giorna
listi nell'affrontare le rifor
me strutturali, sociali e pro
fessionali che l'evoluzione tec
nologica imporrà, e una certa 
sottovalutazione dei proble
ma nonostante che il futuro 
sia già cominciato ... da ieri ». 

Fra gli altri interventi ci
tiamo . ancora quello di Gi
gliola Festa sul congresso 
degli editori cattolici a Saint 
Vincent, quello sul settore 
cartario sotto i colpi della 
crisi di Piero-Grazioli, quello 
di Graziano Cavallini sui te
sti scolastici, le rubriche dt 
Ruggero Spesso e Paolo Ro
versi. 
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